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sintesi di studi, espressione 
di ricerche che, a posteriori, 
tornano a portare alla pub-
blica opinione problematiche 
legate alla conservazione, alla 
tutela, al restauro. Scorrendo 
le pagine si legge, infatti, l’e-
volversi dell’approccio riser-
vato a quelle cose di interesse 
artistico o storico oggetto della 
celebre legge n. 1089 del 1939 
che, in un arco cronologico 
quasi coincidente con quello 
delle mostre, diventano beni 
culturali e, quindi, patrimonio. 
Emergono molte chiavi di let-
tura che, superando la geogra-
fia culturale considerata dalle 
singole manifestazioni, attra-
verso le pagine scritte di un 
libro corredato da un prezioso 
repertorio iconografico torna-
no a esporre artisti, opere, rea-
zioni della critica e del pubbli-
co, interpretazioni successive. 
Non è dimenticato neanche il 
commento sugli allestimenti 
che, nel tempo si modifica, of-
frendo interessanti suggestioni 
per una storia di scelte che si 
ritrovano poi negli apparati 
espositivi museali. 

Il volume, pubblicato nel 
2019, riunisce e aggiorna quat-
tordici interventi presentati in 
un convegno dal titolo coinci-
dente con quello della pubbli-
cazione, tenutosi a Torino nel 
2016. Divisi in quattro sezioni, 
variamente approfonditi, inda-
gano il Piemonte, le mostre di 
architettura, di scultura e, con 
uno sguardo allargato, l’Italia. 
Il territorio piemontese diven-
ta prima palestra utile a legge-
re mutamenti di prospettiva 
critica tra il 1937, anno che 
segna l’avvio della discussione 
intorno alla locuzione «Ba-
rocco piemontese» non solo 
attraverso la grande rassegna, 
e il 1989, quando Diana trion-
fatrice è la risposta all’interro-
gativo sul tornare ad allestire 

bertario il compianto di Bor-
mio. Per la Valle Camonica e 
il bresciano, Giuseppe Fusari 
scheda i compianti di  Lona-
to, Capo di Ponte, Desenzano, 
Borgo San Giacomo, Temù; 
Marco Albertario i gruppi di 
Andrea Fantoni per Zone e di 
Paolo Amatore per Bienno.  

Correda il volume una ric-
ca documentazione fotografica 
che, correlata alle schede, ne fa 
un importante strumento di co-
noscenza e di studio del patri-
monio così censito e illustrato. 

Guido Gentile                         
  

Fortuna del Barocco in 
Italia. Le grandi mostre 
del Novecento, a cura di 
Michela di Macco, Giuseppe 
Dardanello, Fondazione 1563 
per l’Arte la Cultura, Genova, 
Sagep, 2019, pp. 332, ill. 

Nell’ambito del programma 
di studi sull’età e sulla cultura 
del Barocco promosso dalla 
Fondazione 1563, il secondo 
quaderno di ricerca si pone 
come esito interpretativo di 
tanti percorsi di indagine che, 
discutendo il Barocco attra-
verso le mostre italiane del XX 
secolo, già presuppongono un 
approccio critico, scrivono i cu-
ratori Michela di Macco e Giu-
seppe Dardanello nell’Introdu-
zione, alla «cultura artistica del 
Seicento e del primo Settecen-
to». Opzione ampia, si appog-
gia al termine Barocco, detto 
«etichetta» degli eventi, noto-
riamente molto discusso, con-
dannato e assolto fin dall’Ot-
tocento, riscoperto in positivo 
e in negativo nell’ultimo seco-
lo concluso. Essenziale, in un 
lungo percorso che approda 
alla riabilitazione di quell’età 
e di quella cultura, è il ruolo 
svolto dagli eventi espositivi, 

Maria di Casoreto. Con rife-
rimento agli scultori milanesi 
de Donati, Marco Albertario si 
occupa della Pietra dell’Unzio-
ne di Varallo e del compianto 
di Caspano, Marco Tanzi del-
la Pietà della Madonna del 
Sasso (Locarno); Orso Maria 
Piavento del Cristo morto di 
Arona. L’ambito dell’attività 
dei Del Maino è indagato da 
Marco Albertario, per i com-
pianti di Bellano, di Morbegno 
e dell’insieme ora diviso tra il 
Castello Sforzesco di Milano e 
privati; da Massimiliano Cal-
dera per quello di Serravalle 
Scrivia, da Simone Riccardi per 
quello di Cuzzago (Premosel-
lo Chiovenda), da Alessandra 
Casati per quello di Gambolò. 
Le opere di Andrea da Cor-
betta sono studiate da Daniele 
Cassinelli per i due Compianti 
di Saronno, in San Francesco e 
nel Santuario, da Massimiliano 
Caldera per quello di Meda, 
da Carlo Cairati per quello di 
Monza. Daniele Cassinelli stu-
dia le figure di un Compianto 
conservate presso il monaste-
ro del Sacro Monte di Varese 
Procedendo nel Cinquecen-
to e poi nel Seicento Simone 
Riccardi considera i gruppi di 
Masera (Ossola), del Museo di 
Biella, di Mergozzo, Fontaneto 
Po, Stroppiana. Valeria Morat-
ti  tratta del gruppo del Museo 
diocesano di Tortona, da un 
oratorio edificato dai confra-
telli del Crocifisso, Orso Maria 
Piavento di quello di San Gio-
vanni a Ciriè, già nella chiesa 
locale degli agostiniani. Mari-
na dell’Omo studia il gruppo 
di Intra, quello della cappella 
della Pietà del Sacro Monte di 
Varallo, modellato da Giovan-
ni d’Enrico, e quello di Anto-
nio Pino per Azzano (Como); 
Alessandra Casati il gruppo 
del santuario della Bozzola 
(Garlasco, Pavia), Marco Al-
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de Courtois nell’avant-propos, 
ossia la presentazione, al volu-
me di Paolo Cornaglia la dice 
lunga e ampia sulle caratteri-
stiche che devono connotare 
un buon giardiniere: carattere 
affabile, tenacia, provenienza 
da una famiglia di lavoratori, 
forza nel corpo come nell’a-
nimo, capacità nella lettura e 
nella scrittura, ma anche nel 
ritratto e nel disegno, consue-
tudine all’apprezzamento del 
bello e propensione per le di-
scipline della meccanica… ma 
anche gioventù. È invece una 
profonda maturità critica a es-
sere richiesta per disciplinare 
una materia tanto ricca e sfac-
cettata come quella che viene 
presentata in questo volume e 
non a caso l’autore, nella sua 
introduzione, non manca di 
ricordare come la prima ste-
sura dell’indice del volume sia 
da ascriversi al 2002, mentre la 
pubblicazione di quest’anno 
2021, vent’anni dopo come 
avrebbe detto Alexandre Du-
mas. In quei vent’anni si se-
dimenta la conoscenza, si am-
plia lo sguardo, si estendono 
alla dimensione del volume 
alcuni concetti pubblicati nel 
2017 nell’articolo Giardinieri 
di Francia alla corte di Torino: 
Henri Duparc e Michel Benard, 
«ArcHistoR», IV, n. 8, dicem-
bre 2017, di ben 40 pagine, 
ma anche trent’anni di studio 
dedicato alle residenze di casa 
Savoia. 

Alcuni personaggi ritorna-
no poi con una certa continui-
tà, il parigino Michel Benard 
in testa, a cui veniva dedicata 
già una ricca scheda nel mo-
numentale Atlante del giardino 
italiano 1750-1940. Dizionario 
biografico di architetti, giar-
dinieri, botanici, committenti, 
letterati e altri protagonisti, in 2 
voll. (Roma, Istituto Poligrafico 
e Zecca dello Stato), del 2009 

in un succedersi di parole di-
scusse, ma accompagnate, da 
Susan Klaiber e da Giuseppe 
Dardanello, che pure ricorda 
Filippo Juvarra a Torino (e 
poi a Madrid). Dal disegno, 
schizzo o progetto si giunge al 
modello ligneo per lo studio 
dell’architettura e della città, a 
tratti evocata anche nei percor-
si offerti al pubblico, e poi, tra 
le righe, alla tridimensionalità 
dello spazio vissuto, in una let-
tura dell’Architettura al tempo 
stesso compresa e divisa da 
quella impossibile definizione 
di Arte che scrive il Barocco.

Elena Gianasso

Paolo Cornaglia, Il giardino 
francese alla corte di Torino 
(1650-1773). Da André Le 
Nôtre a Michel Benard (Centro 
Studi delle Residenze Reali 
Sabaude. La civiltà delle corti 
III), Firenze, Leo S. Olschki 
editore, 2021, pp. 234 e 55 
tavole a colori fuori testo.

«Ainsi que nous choisissons 
pour notre jardin les arbres 
jeunes, la tige droite, de belle 
venue, bien appuyée de raci-
ne de tous costez & de bonne 
race: prenons aussi un jeune 
garçon de bonne nature, de 
bon esprit, fils d’un bon tra-
vailleur, non délicat, mais ayant 
apparence qu’il aura bonne 
force de corps avec l’âge, at-
tendant laquelle force nous lui 
ferons apprendre à lire et écri-
re, à pourtraire & desseigner, 
car de la pourtraiture dépend 
la connaissance & jugement 
des choses belles et le fonde-
ment de toutes les mécani-
ques […]». La descrizione del 
giardiniere, già nel Traité du 
jardinage selon les raisons de 
la nature et de l’art del 1638 di 
Jacques Boyceau de la Barau-
derie ricordata da Stéphanie 

mostre sul Barocco; filtrato è 
quel 1963 che, a Torino, aveva 
portato un evento che il pub-
blico esperto e non ricorda 
come grande, dalla visita com-
plessa, importante. Le parole 
di Giuseppe Dardanello, Sara 
Abram e Giovanni Romano 
aprono alla discussione, estesa 
agli studi pubblicati, di Chiara 
Gauna e di Michela di Macco 
che, poi, unitamente a Silvia 
Ginzburg, Andrea Bacchi e 
Giovanni Romano, riprende 
il dibattito considerando la 
penisola italiana. L’analisi ter-
ritoriale torna, infatti, nell’ul-
timo gruppo di contributi che 
scelgono Milano e Genova 
(Francesco Frangi, Alessandro 
Morandotti), Bologna (Massi-
mo Ferretti), Firenze (Claudio 
Pizzorusso), Roma (Evelina 
Borea) e Napoli (Andrea Zez-
za) come luoghi, spazi e temi 
utili a restituire esperienze che 
recuperano, intorno al Baroc-
co, l’idea di rinascita, evolu-
zione, storicità, spettacolarità e 
non solo. Al centro del libro, 
un primo saggio valuta la «len-
ta emancipazione critica e di 
pubblico per la scultura di età 
barocca in Italia» (Alessandro 
Angelini) in cui gli allestimenti 
dedicate ad Alessandro Algar-
di e a Gian Lorenzo Bernini 
bene rendono le ragioni di ac-
celerazione o ritardo negli stu-
di e nella programmazione di 
eventi. Un secondo contributo 
discute le mostre di architet-
tura degli anni Novanta, guar-
dando da Roma ai paesi d’oltral-
pe e tornando prima a Firenze e 
a Venezia, dove i contorni cro-
nologici sono sfumati ed estesi 
al primo Rinascimento, e poi a 
Torino, più occasioni in cui è es-
senziale la figura di Henry Mil-
lon (Joseph Connors). Curatori 
e progettisti sembrano dialogare 
con Brunelleschi, Michelangelo, 
Bernini, Borromini, Piranesi, 


